
NIENTE IMPRONTE ai bimbi Rom. Mentre

l’Europarlamento «smonta» pezzo per pezzo

il censimento «razziale» deciso dal governo

italiano, e a Roma il commissario per i Rom, il

prefetto Carlo Mo-

sca, ribadisce: «Nien-

te impronte ai bimbi

per il censimento»

che dovrebbe cominciare lunedì
prossimo, anche il sindaco della
capitale prende posizione. E lo fa
voltandolespallealministrodel-
l’InternoRobertoMaroni, ideato-
re della schedatura di tutti i no-
madi nei campi. «Sono contra-
rio alle impronte prese ai bambi-
ni e sono convinto che Maroni
nonabbiavolutoschedarenessu-
no ma tutelare i più piccoli» - ha
detto ieriGianni Alemanno. Poi,
resosi conto di averla detta gros-
sa, il primo cittadino di Roma ha
smentito se stesso: «Non c’è nes-
sun contrasto con Maroni. Ho
avuto un breve incontro con lui,
un chiarimento. Mi ha assicura-
to che tutte le iniziative del go-
vernoperidentificare iminori so-
no in linea con le normative
Ue».
Già l’Ue. Proprio domani a Stra-
sburgo l’Europarlamento voterà
una risoluzione di compromes-
so in cui si chiede la sospensione
delle misure d’identificazione
(improntedigitalideiRominclu-
si i minori) fino a quando la
Commissione europea avrà
espresso il proprio parere - atteso
entro la fine del mese - sulla loro
compatibilitàconildirittocomu-
nitario. Il testo della risoluzione,
durissimo, è stato messo a punto
da socialisti, liberldemocratici,
Verdi e Sinistra europea. L’ag-
giuntaal testoèstata fatta ieridu-
rante una riunione dei rappre-
sentanti dei gruppi parlamenta-
ri, il cui scopo era anche di tasta-
re il terrenosuunapossibile con-
vergenza da parte di gruppi di

centrodestra. Ma il gruppo di de-
stra dell’Uen presenterà un suo
testo, ilPpenessuno.Tuttaviac’è
speranza tra i firmatari della riso-
luzione. Vale a dire, al momento
del voto non è escluso che il do-
cumento possa avere i consensi
di europarlamentari del centro-
destra. Sottolinea la verde Moni-
ca Frassoni: «Berlusconi non ha
tutta la destra con se»; mentre
Roberto Musacchio del Prc dice:
«Questo testo raccoglierà anche
il consenso di numerosi parla-
mentari conservatori che non
condividono le scelte liberticide
di Berlusconi».
Oltre alla speranza a Strasburgo
sono arrivate anche le prove. Il
neodeputato Fabio Ciani, ex
Margheritae approdato all’Euro-
parlamentonelle filedelPdedel-
l’Alleanzaliberaldemocratica(Al-
de), ha mostrato un facsimile di
una scheda che è stata usata per
il censimento in un campo no-
madia Napoli e l’ha letta inaula.
Esiccomedurante ildibattitodel-

l’altro giorno alcuni deputati del
PdlnegavanocheinItaliasi iden-
tificavanoinomadi inbaseall’et-
nia e alla religione, Ciani ha in-
viatoa tutti i colleghidiStrasbur-
go un messaggio e-mail in ingle-
se con una copia della scheda in
allegato. Della serie: carta canta.
Ma il responsabile del Viminale
arriva a dire: «Il razzista non so-
no io», ha detto Maroni in una
intervista a Famiglia Cristiana.
«Le accusedi volerdiscriminare i
rom le giro al governo preceden-
te e alla sinistra. Il vero messag-
gio razzista fu quello di Amato e
Minniti, loro parlarono di emer-
genza zingari».
Il documento dell’Europarla-
mentocritica inparticolare losta-
tod’emergenzadichiaratodalgo-
verno italiano con il decreto del
21 maggio scorso per la situazio-
nenei campi nomadi, nonchè le
ordinanze che danno ai prefetti
di Roma, Napoli e Milano poteri
straordinari di identificazione
delle persone, inclusi i minori.

■ di Luigina Venturelli / Milano

INTESA Una moschea pro

tempore in un vecchio tem-

pio dello sport. Di meglio

non si poteva fare per garan-

tire alla comunità musulma-

na milanese il diritto di riu-

nirsi ogni venerdì in preghiera,
non nei tempi ristretti imposti
dal ministro dell’Interno Maro-
ni con la chiusura di viale Jen-
ner «entro agosto». È l’accordo
raggiunto ieri dal prefetto Gian
Valerio Lombardi e dai rappre-
sentanti del Centro culturale
islamico di viale Jenner: dal 18
luglio i fedeli si riuniranno nel
velodromo Vigorelli, in attesa

di trovare uno spazio da adibire
a luogo di culto permanente.
La scelta del palazzetto dei re-
cordciclisticidivelocità supista
(concordata nella mattinata in
unverticeconComunediMila-
no e Regione Lombardia) po-
trebbe essere di buon auspiscio:
serve davvero una corsa contro
il tempoper individuareunase-
de definitiva, prima dell’autun-
no,primacheil freddorendain-
servibili le gradinate all’aperto
del velodromo. Il prefetto e gli
esponentidellacomunitàdivia-
le Jenner, l’imam Abu Imad e il
presidente del centro culturale
AbdelHamidShaari, si rivedran-
no già tra due settimane per
confrontarsi su possibili siti.
«Siamosuibinarigiustiper risol-

vere il problema» ha commen-
tato Lombardi a fine giornata.
«Abbiamo trovato il modello di
collaborazione giusta. Per ora -
glihafattoecoShaari - siamoin-
teressati a risolvere il problema
della preghiera sui marciapie-
di».Lasoluzionedovrebbevale-
re per l’estate, in attesa di trova-
re una sede al luogo di culto e al
centro culturale islamico, che
nel frattempo resta in viale Jen-

ner,apertoancheper lepreghie-
requotidiane.Si trattadiaffitta-
reocomprareunostabile,«l’im-
portante è che sia in zona servi-
tadai mezzi pubblici». Proposte
precise ancora non sono state
valutate,e l’elencodi localitàsti-
lato dalla Regione resta per il
momento sulla carta: il sindaco
di Arese ha posto il veto sul-
l’areadell’AlfaRomeoel’ex fab-
brica Innocenti di via Rubatti-
no è difficilmente raggiungibi-
le. Si vedrà.
Ma a nessuno sfugge l’assenza a
Milano, unica tra le metropoli
europee, di una grande mo-
schea: «Potrebbe essere una
buona cosa, una vetrina per
l’Expo2015,maoranonmettia-
mo troppa carne al fuoco» ha
concluso Shaari. Il vicesindaco
di Milano Riccardo De Corato,

del resto, ha già messo le mani
avanti: «La disponibilità della
comunità ad acquistare un’area
anche di tasca propria va nella
giusta direzione. Solo i buonisti
della sinistra potevano pensare
chetoccassealComunemetter-
ci i fondi».LagiuntaMoratti, in-
somma, insiste a considerarla
una vicenda amministrativa,
non un problema di libertà reli-
giosa - come ha sostenuto an-

che ieri il quotidiano della Cei,
Avvenire - che va difesa come
prevede la Costituzione, con
«l’obiettivo primario di garanti-
re le condizioni per il rispetto
della professione di fede da par-
te di tutti».
Il ministro dell’Interno Roberto
Maronisi è limitatoadesprime-
re soddisfazione per l’accordo,
che potrà vantare come creatu-
radel suodictat.Mentreètocca-
to al suo collega di partito Mat-
teo Salvini, capogruppo al con-
siglio comunale di Milano, par-
lareallapanciadellaLega:«Fuo-
ri dal Vigorelli la Lega chiede al-
meno 100 agenti per garantire
laquietee riaccompagnare tutti
dopo la preghiera. Il comune di
Milano non permetta l’apertu-
ra in zona di nessun nuovo ne-
gozio straniero».

■ I fedeli in tutta Italia sono
circa 20.000, ma i contribuenti
che destinano il loro «otto per
mille», nella dichiarazione dei
redditi, all’Unione delle chiese
metodiste e valdesi sono ben
264.676, tredici volte in più. È
il dato più recente relativo alle
dichiarazioni dei redditi 2005,
per cui alla chiesa valdese an-
dranno poco più di 6,9 milioni
di euro, circa 1,2 milioni in più
rispetto all’anno precedente.
A determinare questo significa-
tivoaumentodel19,87%-spie-
ga il sito www.chiesavaldese.
org - è da una parte il generale
incrementodelfondoIrpef,dal-
l’altra il maggior numero di
contribuenti (+13% rispetto al-
l’anno precedente) che hanno
destinato la quota Irpef alla
«piccola» chiesa evangelica ra-
dicata per metà nelle valli pie-
montesi e presente per l’altra
metà sul resto del territorio na-
zionale.
«È un risultato oggettivamente
rilevante - commenta la pasto-
ra Maria Bonafede, moderatore
della Tavola valdese - che da
una parte ci affida una maggio-
re responsabilità nella gestione
di una quota importante dei
fondi e che dall’altra testimo-
nia l’apprezzamento di molti
contribuenti italianiper icriteri
di trasparenza e di laicità con i
quali abbiamo gestito le som-
me pervenute. È noto infatti
cheilSinodohadecisodiutiliz-
zare i fondi dell’otto per mille
esclusivamente per iniziative
culturali, sociali e assistenziali
in Italia e all’estero. Insomma,
neanche un euro di questi fon-
di va a finalità di culto, di evan-
gelizzazione o di retribuzione
dei nostri pastori. Inoltre da
semprepubblichiamoundetta-
gliato resoconto della destina-
zione finale dei fondi», conclu-
de Bonfede.

■ La libertà religiosa, anche
quella dei musulmani, va difesa
come prevede la Costituzione,
trovando soluzioni idonee al di-
ritto e ai principi che lo regolano
e,possibilmente,nondettatedal-
l’emergenza, e non è «neanche
immaginabile» che i fedeli siano
costretti a pregare in strada: così
ieriAvvenire in un articolo di Car-
lo Cardia. «Ogni intervento dei
privati e delle istituzioni - scrive il
giornale dei vescovi con riferi-
mento al caso di viale Jenner a
Milano-deveaverecomeobietti-
vo primario quello di garantire le
condizioni per il rispetto della
professione di fede e l’esercizio
del culto da parte di tutti, cristia-
nioebrei,buddistiomusulmani,
e di rimuovere gli ostacoli, quan-
do ve ne sono, per l’eguaglianza
dei cittadini e dei gruppi sociali».
«Neanche è immaginabile che i
fedeli si riversino nelle strade per
recitare lapreghiera o esercitare il
culto - si legge sul quotidiano -;
nonèdignitosoperil culto,ècon-
trario alle esigenze di ordine so-
ciale».Allora l’appelloaglienti lo-
cali a lavorare soluzioni concor-
date,evitandoperòsoluzioniche
siano«cattedralineldeserto»,ma
anche l'allocazione «di luoghi di
preghiera inambiti angusti e ina-
datti».

Censimento dei Rom con le impronte digitali in un campo nomadi Foto di Ansa

Professor Buiatti, da cosa nasce
l’esigenza di un manifesto
antirazzista come quello che lei ha
redatto e che sarà presentato a San
Rossore?
«Dal fatto che siamo in un momento
sociale e politico molto brutto da vari
punti di vista. Negli ultimi anni abbia-
mo assistito all’aumento dell’astio e
dell’insofferenza fra le persone. C’è
una paura collettiva del futuro, una
sensazione di perdita di speranza co-
me se fossimo davanti a una crisi eco-
nomica drammatica quasi come quel-
la del ‘29. Ma non è così».
Cosa genera questa paura?
«Lastoriaci insegnacheinquesta fragi-
lità dell’identità di popolo, succede

che si tende a cerca-
reuncaprioespiato-
rio. Settant’anni fa
erano gli ebrei co-
me me, ora sono i
rom, gli immigrati,
i diversi in genera-
le».
Si è arrivati, per i

rom, perfino a parlare di
schedature. Che effetto le fa?
«Sonoprovocazionibestiali che incita-
no, appunto, a trovare in quei soggetti
il caprio espiatorio, il nemico da accu-
sare per le cose che non vanno nella
nostra società. Esattamente come è ac-
caduto all’epoca nazista o in tutte le
guerre etniche. Ma se allora, nella Ger-
mania nella quale nacque e si affermò
il Nazismo, si era in condizioni di reali

crisi, la nostra situazione attuale non è
minimamente paragonabile. E anche
senon arriveremoa ripeterequei feno-
meni, incitare all’odio è comunque al-
trettanto colpevole».
Il manifesto smonta punto per
punto quello dei suoi colleghi di
settant’anni fa.
«Era importante fare una verifica della

realtà e spiegare in modo corretto, da
scienziati,quello chescienziati scorret-
ti avevano teorizzato in passato. Molte
volteazionipolitichenegativecercano
di giustificarsi con concezioni e dati
scientifici e noi abbiamo volutochiari-
re che i dati scientifici dicono altro».
Ovvero?
«Che le tesi sulla razza di settant’anni
fa non hanno alcun fondamento.
Nonfoss’altroperchéallora lagenetica
eraveramenteaglialborienonsapeva-
no neppure cosa fosse il Dna dato che
la doppia elica è stata scoperta nel
1953. Ma il razzismo è nato ben prima
della genetica e allora faceva
“comodo” attribuire caratteristiche di
ereditarietàaicarattere fisicieallamen-
talità. Col risultato che se una persona
nonsipotevacambiareerada conside-

rare un nemico e andava ucciso».
Crede che certi pregiudizi siano
presenti ancora oggi in qualche
misura?
«Io penso che se chiediamo agli italia-
ni la differenza fra rom e romeno non
losanno. Eppurenon è affatto la stessa
cosa. I romnonsonoromeni. I romso-
no anche romeni. Ma gli uni sono ori-

ginariaddiritturadell’Indiamentre i ro-
meni sono un popolo di matrice slava
elatina. Invecesiprocedeperomologa-
zione perché sigla e nome del popolo
si assomigliano.Sembradi ragionareal
livello culturale di allora».
Dal punto di vista scientifico,
invece, cosa è oggi la diversità?
«Senza la diversità ci troveremmo di
fronteaungrandelimiteculturale.Per-
ché gli esseri umani hanno in sé molta
poca variabilità genetica. Piuttosto
quellocheci distinguead esempiodal-
le scimmie è che noi ci rapportiamo ai
diversiambientiadattandolianoiefor-
mando in ogni luogo una sua lingua,
una sua cultura. Cambiare per adattar-
si alle condizioni del pianeta è la no-
straricchezza.Seperdessimoquestava-
riabilità culturale saremmo finiti».

Milano, la moschea dirottata nel palazzetto dello sport
Viale Jenner entro agosto si trasferirà al Vigorelli. In attesa di una sistemazione definitiva: dove e con quali soldi è ancora rebus

IN ITALIA

Accordo di massima
tra Prefetto, Comune
Provincia e leader
del centro islamico
Aspettando l’inverno

MARCELLO BUIATTI Il professore: siamo in un brutto momento politico e sociale, negli ultimi anni l’astio e l’indifferenza fra le persone è aumentato

«Senza la diversità saremmo finiti, il manifesto antirazzista serve a dire questo»

La Lega: «100 agenti
fuori dal velodromo
per garantire la quiete
e riaccompagnare
tutti dopo la preghiera»

«Si tende a cercare un
caprio espiatorio: 70 anni
fa erano gli ebrei come
me, ora sono i rom
o gli immigrati»

Costituiscono una «gravissima discriminazione» e un attacco
alladignità le schedaturedeinomadi.Asostenerloèungruppodi
legaliche ierimattinahadepositatounricorsodavantialTribuna-
le civile di Milanoa favore di due italiani Sinti chiamando in cau-
sa il ministero dell’Interno, la presidenza del Consiglio, la Prefet-
turae laquesturadi Milanoe ilComunedelcapoluogo. Il ricorso,
firmatodagliavvocatiAdaLuciaDeCesaris,StefanoNespor,Vale-
ria Sergi, Laura Hoesch, Achille Cutrera, Salvatore Morvillo e Al-
berto Guariso, è stato presentato a favore di Goffredo Bezzecchi,
l’esponentepiù anzianodiunafamiglia Sinti compostadi35per-
sone, tutte italiane, che risiedono dal 2005 nel campo comunale
diviaGiuseppeImpastatoeprima, findaglianni ‘70, inaltrocam-
po comunale.Bezzecchi, 68 anni, medaglia d'oro al valore civile,
quando aveva 4 anni, nel 1942, è stato deportato nel campo di
concentramentodi Tussicia (Abruzzo) in base alle leggi razziali in
quanto appartenente all’etnia Sinti.
Il6 giugnoscorso, spiegano i legali, polizia evigili hannocontrol-
latoilcampoprimadell’alba,hannoperquisitoe fotografatole lo-
ro abitazioni e li hanno «schedati» rilevando i loro documenti di
identitàsullabasedell’ordinanzadelgovernodel 30maggio scor-
so. «Una violazione, delle norme contro la discriminazione».

I VESCOVI

«Avvenire»:
non dignitoso
pregare in strada
Serve soluzione

Impronte ai rom
Si rompe il fronte
della destra
Alemanno: no alla schedatura dei bimbi
Domani voto all’Europarlamento

«Era importante
spiegare in modo corretto
da scienziati, quello che
scienziati scorretti avevano
teorizzato in passato»

Maroni va avanti: il
razzista non sono io
ma Amato e Minniti
loro parlarono di
emergenza zingari

Nella risoluzione si
chiede di sospendere
il «censimento»
fino al parere
della Commissione

DUE ITALIANI SINTI
Schedature a Milano, ricorso contro il governo

FISCO E SOLIDARIETÀ

Otto per mille
arriva il «boom»
per i Valdesi:
più 19,8%

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ di Francesco Sangermano

L’INTERVISTA

9
mercoledì 9 luglio 2008


